
È
tutto bloccato. Se si fa ec-
cezione per le case del
progetto di Bertolaso,
quelle con la piattaforma
antisismica, che si è scel-

to di sperimentare qui per la prima
volta, in una scala di dimensioni
enormi. È tutto bloccato, se si fa ec-
cezione per le baracche in legno pro-
liferate ovunque, provvisorie - certo
- ma che costano soldi e comporta-
no servizi, di luce e acqua. E che per
questo rischiano di diventare qual-
cosa di difficile da rimuovere, quan-
do si tratterà di restituire quei terre-
ni vincolati alla loro destinazione.

La zona rossa copre 180 ettari di
città chiusa. Ma in questa zona non
tutti gli edifici sono di categoria E

(pericolanti o vicini a immobili peri-
colanti). Ci sono anche costruzioni

classificate come A e B, ovvero edifi-
ci che non hanno subito danni strut-
turali e che potrebbero essere ripri-
stinati rapidamente. Ma la burocra-
zia non si muove, le domande ven-
gono respinte, senza motivazione.
Che succede?

Succede che l’esame delle prati-
che è stato affidato da Fintecna a
due consorzi ReLuis e Cineas. La lo-
ro consulenza costa 20 milioni di eu-
ro. Le pratiche sono seguite e certifi-
cate da professionisti dell’ordine de-
gli architetti e degli ingegneri ma,
nonostante questo, non passano
l’esame. Vengono respinte senza
chiare motivazioni, sulla base di cri-
teri in contrasto fra loro.

C’è un documento dell’ordine de-
gli architetti della Provincia del-
l’Aquila, datato 3 novembre, che co-

sì rappresenta Cineas: «È un orga-
nismo fantasma non presente fisi-
camente sul territorio. È un consor-
zio universitario che si avvale di
250 periti dei quali non si conosco-
no le competenze professionali,
che esaminano dai loro studi i no-
stri progetti, senza omogeneità di
criteri e senza tener conto di quan-
to stabilito da circolari e ordinan-
ze».

La conclusione a cui giunge il
documento è drammatica: «Cine-
as sta ostacolando l’attività di rien-
tro nelle abitazioni creando enor-
mi ed ingiustificati disagi ai profes-
sionisti e al loro pieno impegno al-
la risoluzione dei problemi».

Se L’Aquila non avesse subito
questa colonizzazione burocrati-
ca, probabilmente il 30-40 per cen-
to di quegli edifici oggi potrebbe
avere l’agibilità. L’emergenza, con
il suo impianto centralizzato che
promette più efficienza e meno
controlli, rischia di incartarsi su sé
stessa, di trasformarsi in una emer-
genza troppo lunga, in cui rischia
di naufragare la vocazione di un
territorio che ha la sua ricchezza
nel valore paesaggistico.

Piero Properzi è un aquilano illu-
stre. Architetto, docente de l’uni-
versità dell’Aquila, vicepresidente
de l’Inu (l’istituto nazionale di ur-
banistica): «Evidentemente a mol-
ti non piace l’introduzione di rego-
le nel caos della ricostruzione», di-
ce. E le regole prevedono che la ri-
costruzione sia affidata alle istitu-
zioni politiche democratiche, «al
presidente della regione». Ma pro-
prio intorno all’annuncio fatto da
Chiodi, della nascita di una «unità
di missione» coordinata da Gaeta-
no Fontana, urbanista e apprezza-
to alto funzionario, per molti anni,
ai Lavori pubblici, si è scatenata
una guerra che ritarda l’ordinanza
di trasferimento dei poteri com-
missariali alla Regione. Così come
non c’è traccia di un’altra propo-
sta: «La nascita di un urban center
nella zona rossa. Un luogo di tra-
sparenza delle scelte a cui tutti i cit-
tadini possano partecipare».❖
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SanGregorio, un’immagine-simbolo del terremoto del 6 aprile

jbufalini@unita.it
INVIATAA L’AQUILA

P

L’incubo burocrazia
per chi vuole
tornare a casa
Rallentato e ostacolato il rientro in quelle abitazioni
della zona rossa che nonhanno subito danni. Il caso
del Cineas il consorzio incaricato di esaminare le pratiche
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L’urbanista Piero
Properzi: «A molti
le regole non piacciono»
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«Maestra,ma queste nondovevano essere sicure?». Grande spavento, ieri per i
bambini dell'istituto De Amicis dell'Aquila, quando il tetto della struttura provvisoria in cui
sono stati collocati è stato in parte spazzato via da una forte raffica di vento. Si è trattato di
una tromba d'aria: alunni impauriti, ma nessun ferito. Solo tanto spavento.
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